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ROMA Il mondo politico è scosso. Il mini-
stro dell'Interno Claudio Scajola ha deciso
di interrompere la visita negli Stati Uniti e di
fare ritorno in Italia. «È un atto gravissimo:
domani, ne riferirò al Consiglio dei Ministri
e poi alla Camera e al Senato», ha dichiarato
a Washington, prima di ripartire d'urgenza
verso l'Italia, il ministro dell'interno Claudio
Scajola.

Sgomento, orrore, richiamo al senso di
responsabilità in tutti,
da Fini a Fassino che ac-
coglie l’invito di Scajola
all’unità di azione con-
tro il terrorismo e chie-
de a tutti gli italiani di
scendere oggi in piazza
in difesa delal democra-
zia. Terribilmente fuori
dal coro il presidente
del Consiglio. Berlusco-
ni usa parole che fanno
discutere. «L’odio nutre
la mano degli assassi-
ni», ha dichiarato Berlusconi. «Il senso di
responsabilità, in un momento come questo
- prosegue Berlusconi - impone a tutti di
interrompere la catena dell'odio e della men-
zogna, perché è di questo che si nutre l'inu-
mana ideologia che muove la mano degli
assassini. Nel conflitto sociale e politico oc-
corrono ragionevolezza, senso della misura
e la massima unità possibile tra tutti coloro
che hanno a cuore le libere istituzioni di un
paese libero. Bisogna smetterla - prosegue il
premier - di considerare nemici gli avversa-
ri. Bisogna uscire dalla spirale dell'odio poli-
tico e da un funesto linguaggio degno di una
guerra civile. Ciascuno deve fare la propria
parte ma questa è una battaglia che si può
vincere solo con il contributo di tutti. Noi -
conclude Berlusconi - ci impegneremo per
scovare gli assassini di questo italiano one-
sto e civile e per assicurarli alla giustizia».
Rincara D’Amato: «Una morte annuncia-
ta». Il ministro del Welfare si è detto «scon-
volto» per l'uccisione di Marco Biagi. «Il
pensiero affettuoso e commosso - ha detto
Maroni - va alla moglie e ai figli di Marco
Biagi, vittime come lui innocenti di una vio-
lenza cieca e bestiale. Non voglio aggiungere
altro». Scajola ha ricordato che, dopo il delit-
to di Massimo D'Antona, rimasto irrisolto,
le indagini sono sempre proseguite e c'era
preoccupazione. Il ministro ha però inviato
ad avere «consapevolezza della forza dello
Stato» e del significato «dell'unione delle for-
ze politiche». Il presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi, in contatto anche
con Berlusconi, ha incaricato il prefetto di
Bologna di esprimere alla vedova del profes-
sor Biagi i sentimenti del suo personale cor-
doglio.

Un atto «barbaro ed aberrante». Così

Piero Fassino definisce l'omicidio dell'econo-
mista Marco Biagi. «Si colpisce ancora una
volta - afferma il segretario dei Ds - un uo-
mo, un altro economista, come fu con Ezio
Tarantelli e Massimo D'Antona, per le sue
idee e il suo lavoro. Non è una violenza cieca

- sottolinea Fassino -, ma lucida: si vuole
indebolire la democrazia seminando ango-
scia e paura». Il leader della Quercia sottoli-
nea ancora che «è stato colpito uno studioso
capace e stimato che, dopo aver collaborato
con Romano Prodi e i ministri Treu e Basso-

lino, aveva proseguito la sua opera di consu-
lenza col ministro Maroni». Fassino conclu-
de esprimendo «alla famiglia, agli amici, ai
colleghi di Biagi e al ministro Maroni e al
governo il sentimento di cordoglio dei Ds e -
conclude - mio personale».

«Sono scioccato», dice Romano Prodi.
«L'ho conosciuto come amico e ho lavorato
con lui per anni», ricorda il presidente della
Commissione Ue con la voce rotta dall'emo-
zione. Biagi è stato infatti consulente del
governo Prodi, lavorando con Treu e Basso-

lino ma la collaborazione con Prodi, risale a
molti anni prima. Tra Prodi e Biagi non
c'era solo un sodalizio di amicizia e profes-
sionale: «Insieme condividevamo anche la
passione sportiva per la bicicletta - ricorda
Prodi - abbiamo trascorso insieme tantissi-

me domeniche a pedalare su per i colli di
Bologna». Prodi non vuole fare per ora con-
siderazioni sulla natura politica dell'uccisio-
ne di Biagi: «È l'ultimo episodio di una linea
oscura che ci accompagna da anni». «I De-
mocratici di Sinistra - dice Vannino Chiti,
coordinatore della segreteria nazionale dei
Ds - esprimono il loro cordoglio e la loro
ferma condanna per l'assassinio di Marco
Biagi consulente del ministero del Lavoro. A

pochi anni di di-
stanza di nuovo
il terrorismo col-
pisce un collabo-
ratore del mini-
stero del Lavo-
ro. In un mo-
mento delicato
come quello che
vede in modo
pacifico e demo-
cratico milioni
di lavoratori e
cittadini oppor-

si alle scelte negative del governo di destra
che vuole abrogare l'art. 18 dello Statuto dei
lavoratori».

I Ds, aggiunge Chiti, «ribadiscono tutto
il loro impegno contro la violenza e contro il
terrorismo. Ieri come oggi il terrorismo non
passerà. I Ds fanno appello a tutte le forze
politiche e sociali e a tutti i cittadini ad esse-
re in campo per isolare e abbattere ogni
forma di violenza. La manifestazione del 23
di marzo organizzata dalla Cgil ed alla quale
i Democratici di Sinistra confermano il loro
appoggio ed il loro sostegno sarà una grande
occasione per difendere la democrazia ed i
diritti del mondo del lavoro». «Il barbaro
omicidio di Marco Biagi - secondo Oliviero
Diliberto, segretario dei Comunisti italiani -
è una gravissima provocazione da qualun-
que parte provenga contro il movimento
operaio alla vigilia della più grande manife-
stazione della storia repubblicana. I Comuni-
sti italiani esprimono il proprio cordoglio
alla famiglia e il proprio sdegno contro que-
sto efferato delitto. Invitiamo i nostri mili-
tanti e le nostre organizzazioni alla massima
vigilanza democratica. Il terrorismo è stato
sempre nemico del popolo, contro di esso i
comunisti saranno fermissimi». «Orrore, do-
lore e disgusto per la persistenza di gruppi di
assassini che hanno tolto la vita ad un tecni-
co, ad un moderato come Marco Biagi, così
come furono uccisi Enzo Tarantelli, Massi-
mo D'Antona ed altri innocenti»: questa la
prima reazione di Francesco Rutelli all' ucci-
sione di Biagi. «La libertà di giudizio per il
governo per la politica come per il sindacato
- ha concluso Rutelli - non potrà essere pie-
gata dalla violenza assassina».  f.l.
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Un dolore enorme, so cosa si prova. La storia si ripete

«Vogliono alimentare
la tensione sociale»

Luana Benini

ROMA Quando ti è arrivata la
notizia che sentimenti hai
provato?
«Sgomento, dolore, preoccu-

pazione. Immagino il dolore del-
la famiglia, il dramma che sta
vivendo e in questo momento
mi sento di esprimere tutta la
mia solidarietà per questa ferita
grave...»

Conoscevi Marco Biagi?
«Sì, il nome mi era noto. So

che aveva partecipato insieme a
mio marito alla stesura del pat-
to di Natale, quando era mini-
stro del Lavoro Bassolino. An-
che se lui era su posizioni più
disponibili rispetto a Massimo
sulla flessibilità. Poi le sue posi-

zioni si sono spostate sempre
più a destra, fino a collaborare
con Maroni».

La storia si ripete ma in
un’altra situazione. La di-
namica però è la stessa.
«Sì, la storia si ripete. E al di

là delle posizioni politiche delle
idee che rappresentano, è inac-
cettabile che vengano colpite
persone perbene che fanno il lo-
ro lavoro. E a pochi giorni gior-
ni di distanza dalla manifestazio-
ne della Cgil viene da chiedersi
qual è la strategia, la finalità di
questi assassini. È chiaro che un
atto di violenza così grave nuo-
ce ad un movimento pacifico
dei lavoratori. Si vuole creare
una spaccatura nel paese. Allora
qual è l’obiettivo? Non sembra
esserci, come qualcuno dice, un

intento di sinistra... perché un
atto del genere nuoce comun-
que alla sinistra. Così come ha
fatto male alla sinistra la morte
di mio marito».

In che modo ha fatto male
alla sinistra?
«Perché da allora c’è stata

una controriforma. L’azione di
mio marito è stata vanificata. È
nmorta la concertazione. Il pro-
cesso di riforma della pubblica
amministrazione non è stato
portato a compimento, così co-
me si è arenata la legge sulla
rappresentanza sindacale. Infi-
ne siamo arrivati allo scontro
sull’articolo 18. Mio marito la-
vorava per la coesione sociale e
qui siamo allo scontro, alla rot-
tura».

Marco Biagi era uno degli

artefici del Libro Bianco e
la sua vita è stata stroncata
come quella di Massimo
D’Antona...
«L’esito di questi due omici-

di è lo stesso. Si alimenta la ten-
sione, si soffia sul fuoco dello
scontro sociale. Alla fine l’obiet-
tivo degli assassini sembra esse-
re lo stesso: creare una frattura
nel paese. Da punti di vista di-
versi si raggiunge lo stesso risul-
tato».

È un’ombra sulla manife-
stazione?
«È una minaccia, ma alla ma-

nifestazione bisogna andare.
Noi ci saremo comunque. Anzi
spero che anche per questo le
persone accorrano numerose. È
importante per la tenuta demo-
cratica del paese».

Choc nel mondo politico, il cordoglio di Ciampi
Berlusconi: l’odio nutre la mano degli assassini. Prodi: una linea oscura ci accompagna da anni

«Riorientare le manifestazioni per
l'unità delle forze democratiche e
contro il terrorismo». È questa l'in-
dicazione venuta dalla segreteria
dei Ds, riunitasi immediatamente
dopo la notizia dell'uccisione di
Marco Biagi. L'ha illustrata ai gior-
nalisti Pierluigi Bersani, il quale do-
po aver precisato che non spetta ai
Ds prendere una decisione in que-
sto senso per la manifestazione in-
detta per sabato prossimo a Roma,
ha affermato che il partito della
Quercia ha dato questa indicazione
a tutte le sue strutture. «Già da do-
mani - ha aggiunto - nelle principa-
li piazze d'Italia avremo una rispo-
sta al terrorismo. Non lo si combat-
te stando in casa ma scendendo in
strada». Bersani ha detto che già in
queste ore si sta mobilitando l'orga-
nizzazione del partito e che sono in
corso contatti con il ministero dell'
Interno, con il governo, le forze sin-
dacali e tutti i partiti per dare una
risposta immediata, di massa e uni-
taria all'attacco terroristico.

Gianni Cipriani

ROMA «È il segnale di un attacco allo
Stato. Biagi era consulente del ministe-
ro del Lavoro e sembra che domani
Maroni dovesse venire qui...». Il Procu-
ratore Luigi Persico parla subito dopo
l’attentato. «Con tutta l'attenzione che
c'è sull' articolo 18...» - aggiunge. Se
l’agguato di ieri sera è opera delle Bri-
gate Rosse, come sembra, gli uomini
del "partito armato" hanno sciente-
mente e cinicamente atteso l’immedia-
ta vigilia della grande manifestazione
della Cgil del 23 marzo contro l’attac-
co all’articolo 18 per lanciare il loro
messaggio di morte. Un omicidio ecla-
tante, ancora più eclatante in questo
clima di scontro sociale che sta per
sfociare in uno sciopero generale, con
il quale i terroristi del "partito armato"
hanno voluto contemporaneamente
colpire il governo dei "nuovi fascisti" e
i "traditori" di Cgil-Cisl e Uil che aveva-
no e hanno al loro interno intellettuali

"prezzolati", come Massimo D’Anto-
na.

Sì, come Massimo D’Antona. Per-
ché questo crimine, l’assassinio di Mar-
co Biagi, collaboratore del ministro
Maroni, sembra la tragica fotocopia
dell’omicidio del consulente del mini-
stro Bassolino, avvenuto la mattina del
20 maggio del 1999. L’unica differenza
- stando ai primi rilievi - che questa
volta il "commando" dei killer ha di-
mostrato maggiore capacità militare.
Come D’Antona, Biagi era un uomo
inerme, indifeso, un consulente del mi-
nistro del lavoro (ed ex consulente del
ministro ulivista Tiziano Treu) un do-
cente universitario sconosciuto al gran-
de pubblico, ma assai noto tra gli "ad-

detti ai lavori", sindacalisti, imprendi-
tori, operatori economici, per essere
stato - tra gli altri - uno degli autori del
"libro bianco" sul welfare. Fino a poco
tempo fa aveva la scorta. Chi l’ha assas-
sinato aveva notato che quella di Biagi
era stata "tagliata".

Solo questa mattina si saprà se ad
assassinare il professore siano state dav-
vero le nuove Brigate Rosse. In ogni
caso chi ha sparato ha consapevolmen-
te scelto un periodo di grandi fermenti
sociali e la vigilia di una grande manife-
stazione democratica per moltiplicare
gli effetti dell’azione, per riguadagnare
la scena e portare il "partito armato" in
primo piano, per riassumere una lea-
dership rivoluzionaria che - comun-

que - le Br-Pcc non hanno più da tem-
po e che cercano di riconquistare con
il sangue, con gli omicidi, con le armi.

Non a caso per l’omicidio D’Anto-
na le Br-Pcc avevano atteso la grande
lacerazione provocata dalla guerra del
Kosovo; oggi si è scelta un’altra lacera-
zione sociale: lo scontro sull’articolo
18 intorno al quale duellano - secondo
i terroristi - due nemici giurati: il go-
verno dei "nuovi fascisti" servo del ca-
pitale contro i sindacati, "traditori" del-
la classe operaia.

Ma tra il 1999 ed oggi una differen-
za c’è: tre anni fa, quando tornarono
sulla scena dopo anni e anni di silen-
zio, l’azione delle Br-Pcc provocò scon-
certo e incredulità. Per molti sembrò il

ritorno ad un passato che si riteneva
definitivamente superato. Questa vol-
ta, invece, si temeva qualcosa. Lo stes-
so Biagi aveva avuto fino a poco tem-
po fa la scorta.

Già da tempo i servizi segreti, gli
esperti dell’antiterrorismo e gli stessi
sindacati avevano intuito che qualcosa
bolliva in pentola. Una nuova azione,
un attentato dimostrativo, un rilancio
della propaganda armata. Segnali ce
ne erano stati molti. Anche recentissi-
mi. Basti ricordare che è di poche setti-
mane orsono un volantino del Nucleo
di iniziativa proletaria rivoluzionaria
(un gruppo satellite delle Br-Pcc auto-
re dell’attentato dello scorso 10 aprile
contro la sede dell’Istituto Affari Inter-

nazionali) nel quale i rappresentanti
del "partito armato" avevano chiara-
mente affermato che, dopo tre anni di
silenzio, le Brigate Rosse erano pronte
nuovamente ad agire e che il filone
sarebbe stato lo stesso dell’azione
D’Antona.

Ora, rivedendo quel delirante pro-
clama, sembra proprio che i terroristi
avevano preannunciato nemmeno
troppo implicitamente i loro obiettivi.
Era infatti stato scritto nel documento:
«L’azione D’Antona ha dimostrato
che si può ostacolare il programma del
nemico che si può costringerlo a muta-
re le proprie posizioni per dover far
fronte al consenso che genera nella
classe un progetto rivoluzionario, che

è possibile disarticolare l’iniziativa
neo-corporativa e rialimentare lo scon-
tro sociale aggregando sui nuovi obiet-
tivi della lotta alla globalizzazione, alle
privatizzazioni, alla svendita della scuo-
la pubblica, della sanità e dello stato di
diritto». Poi l’annuncio di nuove azio-
ni armate con minacce al governo e ai
sindacati: «Ma se il governo delle de-
stre e dei nuovi fascisti favorirà il con-
solidarsi del progetto rivoluzionario e
rafforzerà le motivazioni che ne sosten-
gono l’internazionalizzazione renden-
do evidente la propria connotazione
capitalistica e l’autoritarismo di regi-
me che la ispira altrettanto necessaria e
strategica dovrà essere la ripresa del-
l’iniziativa armata per piegare definiti-
vamente che nella Cisl, come il cane
Trerè (un alto dirigente della Cisl,
ndr), ancora ostacola l’irreversibile
scontro di classe interno alla classe ri-
lanciando, con i conosciuti traditori
Cgil, l’opzione neocorporativa cattouli-
vista del dialogo e della corresponsabi-
lizzazione del sociale».

Olga
D’Antona

Bersani: tutti in piazza
contro il terrorismo

Gli inquirenti sul luogo del delitto Schicchi/Ap
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